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W E D l C A . 

Godete nel Signore, Bravi militi (iel­

la civil Redenzione, riapoichè santa Chie­

sa oggi appunto a godere ci invita. Cer­

io che la nostra letizia deve avere prin­

cipalmente di mira la rammemorazione 
delle Natalizie feste del Verbo a noi ve­

nuto per la santificazione degli animi: 
ma dobbiamo anche confortarci ad un 
tempo perchè siamo assicurali che po­

tremo col divino aiuto operare la libe­

razione d' Italia dalle dure catene dei 
violenti che nell' accanimento del pro­

prio furore contro noi, sonosi da per se 
slessi formala la loro rovina. Godete a­

dunque vi dico colla Chiesa di nuovo, 
godete, e la vostra modestia sia falla 
palese agli uomini tulli. Avremo in ajil­

io il Signore, vi accerto, se non miriamo 
a servire le peoprie passioni, ma se di­

leggeremo a lui solo i desiderj nostri 
e la prece. La lerra nostra egli 1' ha 
già benedetta, egli ha già decretala,la 
liberazione d'Italia. A lui adunque in­

dirizziamo i voti e preghiamolo a illu­

minare le ottenebrale nienti colla grazia 
di moslrarcisi ancor più palese. Venga 
dal cuore la nostra preghiera, ed ei ne 
esaudirà, miei fratelli. 

Voi già sapete che quantunque nati, 
e cresciuti su questo suolo bealo ci 
trovavamo in casa nostra come hi casa 
di forzata obbedienza, e d'afflizione. A­

vevamo certo mancalo, non pertanto 
furono troppo dure le catene colle qua 

li vennero ad aggravarci i palli dejla scel­

lerata alleanza del quindici, ed è venu­

to il tempo d' infrangerle. E ornai pale­

se ad ognuno come a poco a poco ten­

tavano di asservire il sacerdozio medesi­

mo adoperandolo come islrumenlo ad 
abbruttirci, perchè nelle nostre miserie, 
perchè nell' agnina dell' imporlabil ser­

vaggio non avessimo nemmeno avuto il 
conforto di ricorrere a questi interme­

diari'­ che ci sollevano alla speranza del­

la vita futura Ah! spieiata, spietata 
austro farisaica genia ! Ma io vi con­

turbo, fratelli, dopo di avervi invitali a 
godere, e vi domando perdono se per 
un momento mi sono lasciato vincer dal 
male. Questo non è giorno nò di mesti­

zia dapoichè come oggi anche il Precur­

sore esultava quantunque cornei! Ponte­

fice nostro insidialo dac;li scribi e dai fa­

risei a lui venuti da parie dei piaggia­

tori sovrani, lo ine la raffiguro alla 
mente la viperina razza circuire in mille 
guise 1' anima innocente di Pio, e som­

mossamente pregarlo di maledizione sul 
Popolo. 

■Non è adulatoria misura che lascino 
i tristi intentala. Ora lo chiamano Cri­

sto, ora. Elia, od un profeta maggiore, 
ma invano. Vengono pòi fino ai rimpro­

veri quando sentono la «li lui confessio­

ne che egli non è nò questo nò quello, 
ma una semplice voce che gridane! de­

serto: Preparate la via del Signore 
della piena riconciliazione che sta già 
in mezzo di voi, e di cui non sono de* 
m\o slacciare le cordicine dei calzari. 
Quando i re e i loro ministri tt'diran­
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K' rima, ranno scornati siccome anche 
il' diavolo rimase quando vide fallita la 
trina tentazione, colla quale si era fic­
calo in capo di far cadere il Nazareno. 
Ma quale fia il nostro contegno in frat­
tanto, fratelli? 

Quello che Vi accennai da principio, 
di stare cioè lieti, e pregare, di non es­
sere troppo solleciti delle cose de) món­
do. Di avere fra voi la concordia, e la 
paée di Dio nella mente e nel cuore, 
quella pace che supera ogni sensual go­
dimento. In allora sì noi potremo star 
sicuri che il Signore, il quale tiene il 
suo Irono soli' ali slese dei cherubini, 
ecciterà la di lui potenza a noi venendo 
in soccorso. Egli che ha benedetto la 
terra nostra pcrdoneracci le mancanze 
commesse, levandone di dosso le millen­
ni catene. Non agi' idoli della terra, ma 
a Dio solo* fratelli, facciamo l'offerta di 
noi slessi a pro della* Patria, ed alloca 
vedrete che anche i pusillanimi piglio-
ranno coraggio, quaudo cioè sapranno, 
che noi combattiamo nel nome solo 
dell' uno e trino Signore dei secoli. Di­
te adunque meco, fratelli : Noi imploria­
mo la tua clemenza, Signore, perchè 
col luo ajuto liberali dai vizii nostri, e 
da quelli che esteriormente ci opprimo­
no, possiamo prepararci a profitievol-
mente festeggiarli in futuro, che così sia. 

Hi *t ì ' 

m-14TOMRCA Dt VEN1ZIA. 

Il Patriarca di Venezia lutti Io cono­
scono per l' esemplare carità con cui 
egli sovviene al bisogno de' poveri di 
dis io. Egli li riguarda proprio come 
figli suoi. 

Fra questi atti cristiani a me piace di 
ricordare Y ultimo eh' io sappia, cioè le 

dufcfciiio lire eli' «fi ttitoty^ {ftp» per 
sovvenire ai bisogni di que'ctttadini, che 
accorrono alla difesa dei forti contro ft 
nemico della Patria, che tenne sempre 
schiava anche la Chiesa della sua poli­
zia. 
- È un atto, che nel Patriarca non ha 

nulla di straordinario, ina però ci piace 
d'indicare ad esempio de'suoi sacerdoti 
veneziani le virtù cittadine del loro capo. 
La nostra Redenzione civile deve ba­
sarsi sulla Religione; perciò il Clero 
deve riprendere tutto il suo impero sul, 
Popolo, carpitogli già dalla polizia au­
striaca, e mettersi alla lesta di quelli 
che portano la croce per la Patria. La 
croce bene fu assunta a simbolo della 
nostra lotta nazionale; poiché ludi dob­
biamo pollare la croce delle sofferenze 
per salvare il prossimo nostro dall'op­
pressione. Alle bombe degli austriaci 
risponda lutto il nostro clero, che non 
fece separazione dalla Chiesa cattolica 
per servire al dominio temporale austri»*, 
co, come risponde il Patriarca di Venezia. 
I buoni di cuore sono falli degni di ve­
dere il vero, anche fra le tenebre dei 
pregiudizìi e delle vecchie abitudini. 

<*ms> 

PREGHIERE 

PE$ IL PONTEFICE PRIGIONIERO. 

Da un foglio di Roma, la Pallade, 
sappiamo, che il clero romano fa delle 
preghiere per la liberazione del pontefi­
ce Pio IX, condotto dal conte Spaur in 
mano del bombardatola di Napoli. Non 
v'ha dubbio, che questo esempio non 
venga imitalo dal clero Veneziano, il 
quale non è meno zelante per la causa 
della Religione e della Patria, Le pre­
ghiere di tutta cristianità, perchè il Si-
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ciiòr<? ispiri prr ircomuh bène il capo 
della Chiesa, che trovasi «èlle mani dei 
ir, non mancheranno Certo della loro ef­
ficacia. Quando tulli i buoni si uniscono 
m un solo voto, la parola fiduciosa muo­
ve le montagne. 

PROGRESSI DELL' AUSTRIA ... 

NEI BOMBARDAMENTI 

lu austria mancava qualchecosa per 
(illuminare velocemente nella via <\c\pro­
cesso. Essa sentiva di essere V ultima 
degli Stati ( quasi quasi facevo lo spro­
posito di dire Nazioni) ; per raggiun­
gere l' iitcivilimenlo degli altri paesi 
non bastava procedere colla forza del 
sopore. Questo mezzo è ancora troppo 
lento a e­oufroulo dei bisogni dell'auslria. 
Essa scelse la polvere di cannone. L'au­
stria conosce, che non vi sarà libertà fra 
i Popoli, senza /' uguaglianza­ Tulle le 
nazionali là, tulle le stirpi, devono esse­
re uguali dinanzi alla Casa apostolica 
di Vienna. Come furono bombardate 
Udine, Treviso, Vicenza, Milano, dovea­
IIO esserlo anche Cracovia Lemberg,, 
Praga, Vienna, Carlo vita, Comoro ee. 

La Transilvania finora era un paese 
privilegialo, che non godeva dell' uyua­
iilkuza benignamente accordata agli al­
■i paesi della Monarchia. Ma ora que­
sta eccezione, è cessala : la sua capitale, 
ìvlausenburg, venne bombardala anche 
;&$a. 

Se l'austri» potesse con qualche gher­
mirla bombardare Venezia, nessun 
aese più di lei, nennueno la Siberia , 
arebbe progredilo nella via dell' ugua~ 
Stanza civile ...e militare. 

V IMPERATORE FANCIULLO. 

Gli austriaci si rallegrano immensa­
ciisauientc del loro imperatore fanciul* 

**• Le signore di Vienna souo affacceu­
•le a trovargli uuaspusu; poiché quiu­

Q -—-

d'innanzi no« ioltanlp le commedie, 
ma anche le tragedie devono finire co» 
un matrimonio. In quealo caso il sang ut» 
deTedeschi, degf Italiani, degli Unghe­
resi, de* Polacchi, de' Boemi, degl Illi­
rici sarà ut» regalo di noize veramente 
imperiale. 

Qualcheduoo però degli austriaci, seb­
beite trovi in piena regola le congratula­
zioni imperiali versoRadetzky e Win­
dischgràu, i veri soste givi dei trono e 
custodi dell' integrità dell' impero, non 
trova in piena regola, elite il fanciullo, 
invece di seguitare come h> zio, a chia­
marsi imperatore costituzionahr voglia 
esserlo per grazia di Dia. Ma i «Cf(wr% 
spondenli viennesi della Gazzella d* Au­
gusta in generale sono abbastanza rasai,­* 
curati del rispetto, che il ve, fanciulla 
avrà per le diverse naziomlità,* si ti pi a 
lingue dell' impei a, dal tallo che i suoi 
pedagoghi fin jeri lo perseguitavano eejf» 
l insegnamento di tulle le lingue prin­
cipali, che si parlano nella monarchia 
austriaca. Così le bugie cost'dmtonali po­
iranno venite annunciale daJ> rei fan,ck*d* 
lo ad ognuno dei» Popoli wellia loro p*H|? 
pria lingua. È vero, che i 5$ «liUoqii, 
che nella monarchia non souo tedesche 
se vogliono discutere dei Joro interessi 
nel Parlamento dovranno impanare la 
lingua di .se* milioni di tedeschi; ina 
però i 52 milioni potranno udire eia? 
scuno nell'i propria lingua gli ordini clftif 
verranno dati dall' imperatore lauciulU» 
ai marescialli dell'impero, di eleiiit'iilissir 
mamente rubare, massacrare, bomlw­
dare gli amatissimi sudditi. Bravo: a^r( 
sai'bravo quel ragasseo ; colle sue do­
dici grammatiche e co' suoi mille caa­
noni egli farà certo prospera e feljce 
tutta la monarchia. SegHja la ninfee me 
italiani, traditori.e spergiuri, nelle inani 
del santo padre lladelzky staremo be­
nissimo. Tutti i fucilati, gì' imprigiouati, 
gli esiliali ed i saccheggiali, che forma­
no nel complesso dai quattro ai cinque 

ì milioni, mainici anno .ogni giorno bene­
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ci»» bwe lenre del principe; che dnvea 
succèdere al buon iestmve bombardato™ ! 
-\ Da brani putti, feghe un evviva al­
l' impareggiabile merito di'lccnte di Boni-
hèUpS) che del nevodo del testdn- el gà 
fatto un Salomon/ Evviva Bombe lies ! 
Piva il tnestro/ Piva/ 

DICERIE AUSTRIACHE 

Ih terraferma parlano di nuove rivo­
luzioni industria, anzi a Vienna. Tra le 
cose possibili è anche questa; poiché 
troppe maledizioni pesano sulT auslria 
iniqua, pcrcInVessa possa avere un mo­
mento di calma. 
• Certo V imperatore fanciullo avrà 
un bel che fare a compiere lo spergiuro 
dello zio verso l'Ungheria. Guerra guer­
ra ai cani rabbiosi, come li chiamò lo 
stesso Pinelli, con «jrande scandalo dei 
dottori della Germania. 

CÀftLÀLBERTO, PINELLI, GENOVA, 

Carlalberlo armeggia da moiri giorni 
per confermare il ministero Pinelli, o 
per farne un altro che lo somigli. Fino­
ra nessuno acconsentì a iradire I' Italia 
coli' aspettare altri emette mesi prima 
dì far nulla per lei. 

Pinelli ; il quale aveva destituito 
1' intendente di Lomellina, che favorì 

_ il dono di quella provincia a Venezia, 
impedì, che in consiglio provinciale di 
Novara si avesse a deliberare soccorsi 
per lei. Ne scrisse all' intendente, e sic­
come temeva di veder giudicalo secon-

, do il merito questo procedere vile ed 
iniquo, voleva che questo gli facesse la 
spia sulle osservazioni, che attirava la sua 
birbonata. 0 voi, che sommessamente 
albertizzate tuttavia a Venezia, mini­
stri e ciambellani in erba e cavalieri 

futuri di Si Mauri//io e Labaro, che 
ceto pensate di colui ? . 

Genova festeggiò l'anniversario della 
cacciala degli austriaci un secolo (;(> 
gridando : Piva fn coxtihiente italiana \ 
Sembra, che si preparino fotti gravi. 
come dice Nicolò di' Russia. All'cria, 
o Veneziani. Din premerà la costanza 
come dice la nostra moneta. 

IL RE DI PRUSSIA. 

Pare, che costui voglia approdila™ 
del discredito in cui V auslria è caduta 
in Germania. Egli vuol diventare impe­
ratore tedesco. Ha sciolta la Costituente, 
ma badalo la Costituzione, Vedremo. s<* 
avrà imparato qualcosa, e se saprà 
questa volta essere savio e giusto. Io per 
me non spero nulla ; cioè, mi spiego, 
non tema nulla, 1 re hanno preso a di­
mostrare, eh' essi non potranno più inai 
riconciliarsi coi Popoli. Dio adunque li 
confonda, come confuse Faraone, che 
andò a pascere i pésci del mar Rosk 
dopo avere indarno resistito ai Castighi 
di Dio. 

A V V I S I . 

Il settimo numero del Precursore con­
tiene un primo articolo sulla martnnrin 
futura a*1 Italia \ uno sulla tirannia d"lk 
opinioni', uno sulla pentarchia europnu:i\\' 
cune osservazioni su di un articolo, in 
cui Tommaseo giudica i falli di Ro­
ma : e la rivista settimanale. 

Se qualche compagnia demmalic: 
volesse rappresentare il dramma veri!' 
ziano la Lega di Qimbrai potrà intender­
sela col traduttore. 

11 Catechismo politiro Vendesi press" 
il librajo Miiesi a 50 cent, a profitti 
della Patria. 
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